
LaVer ità
Anno II - Numero 257 www.laverita.info - Euro 1,30O Quid est veritas? O

QUOTIDIANO INDIPENDENTE FONDATO E DIRETTO DA MAURIZIO BELPIETRO Domenica 29 ottobre 2017

y(7H
I1B8*

KLRKK
P( +/!#

!z!?!;

IL MIO 
MUTUO
ASCOLTA
MOZART.

Messaggio pubblicitario con fi nalità promozionali.

La banca di Laura.

Ti aspettiamo su
mutuo.bancobpm.it

L’UE SDOGANA GLI INSETTI IN TAVOLA, SI TORNA AI TEMPI DEL RUZANTE

Mangiare scarabei stercorari a 400 euro il chilo
Dai magnabisse ai magnagati, excursus sulle gastrofollie italiche fino ai nostri giorni
di STEFANO LORENZETTO

Gli uomini so-
no di bocca buo-
na. Mangiano di
tutto. C’è persino
chi si adatta a de-
glutire ogni mat-

tina un cucchiaino di quella ro-
ba là, impugnando però una
posata d’oro. La seduzione del
potere è molto più forte del re-
trogusto. Sergio Saviane, con il
quale sono rimasto in confi-
denza sino al giorno in cui lo

accompagnai a sepoltura con
addosso nella bara una cami-
cia color itterizia, mi assicura-
va che il Veneto era ancora fer-
mo ai tempi del Ruzante,
«quando si metteva in tecia tut-
to quello che respirava, anche
le mosche», giacché la fame la-
scia una traccia indelebile nel
genoma. E mi raccontava, il cri-

tico televisivo, delle sue cene
settimanali con i magnabisse,
«gente che mangia serpenti,
pavoni, scoiattoli, martore, e il
carbonasso, un rettile innocuo
delle campagne, bisata de tera,
la chiamano, anguilla di terra»,
biacco, nel resto d’Ita l i a .

Durante la guerra del Golfo,
i magnabisse, quasi tutti ric-

chi industriali del Nordest,
mettevano alla prova la loro a-
tavica resistenza alle privazio-
ni, allenandosi in vista di una
carestia da terza guerra mon-
diale. Organizzavano perciò
banchetti con materie prime
che i figli dell’odierna società,
tirati su a omogeneizzati e sof-
ficini, rifuggirebbero inorri-
diti anche se venissero rin-
chiusi in un lager. Ecco dun-
que i convivi a base di occhi.
Avete letto bene. (...)

segue a pagina 15

IL BESTIARIO

Contro Kim
è la preghiera
la più seria
di tutte le armi
di GIAMPAOLO PANSA

Qualche gior-
no fa mi sono re-
so conto di non
sapere nulla di
un personaggio
che tiene in al-

larme il mondo: Kim Jong
Un, il dittatore comunista
della Corea del Nord. Un tipo
che sembra molto affascina-
to dagli esperimenti nuclea-
ri. E spasima di lanciare con-
tro l’Occidente, e soprattutto
contro gli americani, una
delle tante bombe atomiche
che sostiene di avere. Allora
ho fatto qualche ricerca su
Internet e ho raccattato una
serie di notizie che adesso
trasferirò ai lettori del Be-
stia rio. Nella speranza (...)

segue a pagina 11

LEGGELEGGETE QUTE QUA CHE RA CHE ROBOBAA

È il tariffario dei bonus
alle navi umanitarie
che portano immigrati
Un fisso per chi sale sulla flotta delle Ong. Più 50 euro per ogni salvataggio. È l’ennesima
conferma che i sedicenti volontari battono il Mediterraneo per un solo motivo: mettersi in tasca dei soldi

L’AUTOGOL DI MINNITI

IL MINISTRO
DEGLI ESTERNI
PENSA SOLO
ALLO IUS SOLI

di PIERANGELO MAURIZIO

Inform azioni
avute dai  mi-
granti soccorsi
ma che non ven-
gono trasmesse
alla polizia ita-

liana anche in caso di reati

gravi «quali violenze sessuali
subite»; scafisti ospitati a
bordo e che sbarcano nei
porti italiani come «profu-
ghi»: sono solo alcuni degli
episodi che secondo l’a ge nte
infiltrato dello Sco (Servizio
centrale operativo), nome di
copertura Luca Bracco, sa-

rebbero avvenuti sulla Vos
Hestia, la nave noleggiata da
Save the children.

La Vos Hestia ha operato
per lungo tempo nel Medi-
terraneo ed è stata perquisi-
ta nei giorni scorsi su ordine
della Procura di Trapani in
u n’indagine che adesso si sta

allargando a macchia d’o l io.
Da agosto hanno già fatto il

giro di tv e giornali le imma-
gini dei barconi e gommoni -
anche 21 alla volta - che attor-
niano le navi delle Ong, ac-
compagnate dai barchini dei
trafficanti, appena fuori (...)

segue alle pagine 2 e 3

di MAURIZIO BELPIETRO

I reati com-
messi da immi-
grati sono in au-
mento? Niente
paura, a proteg-
gervi ci pensa lo

sceriffo del Pd, al secolo Mar-
co Minniti, ministro dell’In-
terno del governo Gentiloni.
La testa più lucida del Vimi-
nale sa come fermare stupra-
tori, spacciatori e ladri extra-
comunitari che preoccupa-
no l’opinione pubblica: è suf-
ficiente concedere ai nuovi
venuti la cittadinanza italia-
na. Sì, nel piano del respon-
sabile della sicurezza ricic-
cia la storia dello ius soli.
Che, come è stato spiegato
ieri dal ministro a Napoli,
non è una legge sull’immi-
grazione, ma sull’i nteg ra z io -
ne. Chiaro il concetto? Biso-
gna integrarli, solo così si po-
trà dormire tra due guancia-
li. Peccato che spesso il son-
no di anziani che vivono da
soli sia interrotto dai rumori
dell’incursione di bande di
rapinatori importati e inte-
grati. Le cronache nere di
mezza Italia sono piene di
episodi del genere. L’ultimo
in ordine di tempo è accadu-
to (...)

segue a pagina 5

Il governatore Visco torna fra le braccia di Prodi
Banche e finanza si ricompattano contro Renzi

CLAUDIO ANTONELLI a pagina 7

di GIANLUCA BALDINI

Il premier spagnolo,
Mariano Rajoy, ha dato
il via al commissaria-
mento della Catalogna
affidando alla sua vice
la presidenza del go-
verno di Barcellona. Lo
scontro tra Madrid e la

comunità indipenden-
tista rischia di avere
pesanti ripercussioni
sulle imprese italiane,
che temono tasse più
alte in caso di uscita
della Catalogna del-
l’Ue. E sono molte le a-
ziende con sede in
quella regione che ora

pensano di lasciarla.
Tra queste c’è anche il
colosso automobilisti-
co Seat: un portavoce
ha spiegato alla Ve rità
c h e i l  g r u p p o n o n
prenderà decisioni fin-
tantoché sarà garanti-
ta la stabilità politica.

a pagina 10

DOMENICA SI VOTA

L’addio di Grasso
farà male
al Pd in Sicilia
di ROBERTO PUGLISI

La battuta fulminante che circo-
lava tra Palazzo e social dava già il
senso della catastrofe. Giovedì
Grasso, ora per Matteo Renzi c’è
solo la Quaresima. Giovedì scorso,
appunto, il giorno in cui Pietro
Grasso, presidente del Senato, (...)

segue a pagina 6

MILAN JUVENTUS 0-2

Allegri si vendica
Il sogno cinese
diventa un incubo
di GIORGIO GANDOLA

C’è qualcosa di inevitabile nella
facilità con cui la Juventus passeg-
gia a San Siro. Un Milan esangue
cade senza lottare: finisce 0 a 2, e
Vincenzo Montella rischia grosso.
Ma trema l’intero progetto cinese,
che ora può diventare un incubo.

a pagina 21

La guerra di Spagna si combatte in Italia
Turismo, fisco, imprese. Chi rischia di più con l’addio della Catalogna. Intanto la Seat pensa di spostare la sede
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ZL’UOMO È CIÒ CHE MANGIA
Segue dalla prima pagina

di STEFANO LORENZETTO

(...) «Di manzo, di porco, di capra, di
quaglia. Oceti piccoli, oceti grandi, o-
cioni. Li fanno lessi, olio, pepe e sale»,
mi raccontava Sav i a n e. «E poi  otto ti-
pi di minestre con i fegatini. E il risot-
to alla sbirraglia, che si chiama così
perché l’hanno inventato gli sbirri. I
Gonzaga si pappavano i pollastri e al
corpo di guardia giù di sotto buttava-
no le ali, le creste, le zampe, i coioni.
Sono stato a un pranzo tutto di durei,
12 portate di durei, perfino nel dolce
hanno messo i durei, che sarebbero i
ventrigli della gallina, chiamati du-
relli dai colti».

Durante queste agapi, a capotavola
sedeva il suo amico Luciano Benet-
to n , che gli tolse il saluto dopo la pub-
blicazione del libro Il miliardario
(Marsilio), nel quale Sav i a n e descri -
veva il magnate dei maglioni, delle au-
tostrade e di molto altro come avaro,
taciturno e sospettoso. Insieme ai
due, era ospite fisso dei magnabisse il
loro compagno di tressette Massimo
D o n ad o n , divenuto il più grande e-
sperto mondiale in derattizzazioni
dopo aver visto nel 1944 i contadini di
Busco, dov’era sfollato, mangiarsi le
pantegane arrostite.

Tradizione antica. Della sua infan-

zia di miseria a Mortara, nel Pavese, la
contessa Marta Marzotto mi raccon-
tò: «La mia frustrazione più grande fu
quando m’impedirono di mangiare
un topo cucinato per mio fratello. A
mia madre avevano spiegato che
quello era l’unico modo per curare
l’enuresi notturna di Arnaldo. Ma io
non facevo la pipì a letto, quindi nien-
te sorcio». Nihil sub sole novum: si
calcola che nel 1870, durante l’asse -
dio prussiano, i parigini mangiarono
25 milioni di topi, oltre che tutti gli
animali rinchiusi nella Ménagerie du
Jardin des Plantes, lo zoo.

Quando Maurizio Belpietro dirige -
va Il Giornale, convinsi Sav i a n e, che
ne era stato una delle firme più amate
ai tempi di Indro Montanelli, a ri-
prendere la collaborazione. Nel pri-
mo corsivo che c’inviò, censurava il
malvezzo dei
trevigiani di
m a n g i a r s i  i
ghiri arrosto,
co nsuetudi ne
che lo scrittore
giudicava bar-
bara oltreché
svanta ggio sa,
dal momento
che, a suo dire,
molti fabbri-
canti di cofani
funebri recu-
peravano i gu-
sci vuoti di no-
ci e nocciole
rosicchiate da
questi simpati-
ci roditori e li
utilizzavano al posto del legno, dopo
averli pressati, per farne casse da
morto. Il pezzullo non vide mai la lu-
ce. Ma intanto Sav i a n e mi aveva di-
svelato inediti scenari sulle più re-
condite abitudini alimentari dei miei
c o nte r ra n ei .

Non mi ha pertanto stupito che i
padroni dell’Europa, quelli abituati a
nutrirsi con il predetto cucchiaino
d’oro, abbiano approvato l’arrivo de-
gli insetti sulle tavole degli italiani. Se
«l’uomo è ciò che mangia», stando al
citatissimo filosofo tedesco Ludw i g
Feue r bach , direi che larve, lombrichi
e altre creature striscianti costitui-
scono senz’altro una dieta ideale per
l’uomo occidentale del nostro tempo.
Del resto per Feue r bach l’essere u-
mano e l’alimentazione erano un tut-
t’uno. Tralasciando rari casi di canni-

balismo, per la prima volta nella sto-
ria ci si mangerà tra consimili: inver-
tebrati che divorano invertebrati.

Il regolamento dell’Ue usa una di-
zione gentile, «novel food», nuovo ci-
bo. A me pare vecchio come il cucco.
«Perciò potrete mangiare i seguenti:
ogni specie di cavalletta, ogni specie
di locusta, ogni specie di acrìdi e ogni
specie di grillo» (L e vitic o 11, 21-22).
Giovanni il Battista non si nutriva for-
se di locuste? Fino a ieri, inghiottiva-
mo i moscerini per sbaglio, girando
d’estate in moto. Dal 1° gennaio lo fa-
remo per decreto europeo. E pazien-
za se, da un sondaggio della Coldiret-
ti, il 54% degli italiani si dichiara con-
trario alla barbara innovazione.

Questi cervelloni dell’Unione eu-
ropea, che bivaccano sempre affama-
ti nelle stanze del potere fra Bruxelles

e Strasburgo,
vanno in parte
scusati. Sono
guidati infatti
dalla loro ine-
stinguibile vo-
racità.  Com-
prensibile che
l’horror vacui
del piatto li ab-
bia indotti a
sdoganare le
cimici d’ac qu a
della Thailan-
dia, i cracker a
base di farina
di grillo e i ver-
mi aromatiz-
zati con papri-
ca.

Però non mi è chiara una cosa: ma
quanto ce li faranno pagare, questi
manicaretti? Ho scoperto che una
confezione da 15 grammi di scarabei
stercorari dell’impresa Insetti com-
mestibili, che ha sede a Monselice
(Padova), costa 6 euro. Fanno 400 eu-
ro al chilo. Stiamo parlando di «co-
leotteri cotti, disidratati, conditi con
solo sale». Ho cercato qualcosa di più
economico, ma i millepiedi della stes-
sa ditta vengono 7 euro, sempre 15
grammi. Fanno 470 euro al chilo. An-
che rimanere sul prodotto più econo-
mico risulta assai difficile, dopo aver-
ne letto la descrizione: «Lo scarabeo
stercorario fa parte della categoria
degli scarabei. Un insetto che aiuta a
ridurre la quantità di metano rila-
sciato nell’atmosfera dalle aziende a-
gricole raccogliendo lo sterco di ca-

vallo per far nutrire le proprie larve. A
dispetto di quanto si possa pensare è
l’insetto più gustoso e aromatizzato
che esista. Gustare per credere». Ci
credo sulla parola, non ho neppure
bisogno di assaggiare.

Due miliardi di individui trovano le
proteine negli insetti. Già nel 1878,
durante una discussione del parla-
mento francese sull’azione nefasta
dei parassiti, lo scrittore scientifico
Wilfrid de Fonvielle propose come ri-
medio l’antica ricetta della zuppa di
maggiolini, il cui consumo nell’Otto -
cento era ben noto nelle campagne
l o m ba rd e.

Mangiare da barbari? Il Belpaese
non ha mai fatto eccezione, anzi. In
Maremma, a Manciano, l’istrice in su-
go è un piatto (vietatissimo) della tradi-
zione. Fra Capalbio e Porto Santo Ste-
fano l’intellighenzia nostrana va pazza
per l’altrettanto proibito filetto di del-
fino. A Nocera Inferiore le arvicole, to-
pi campagnoli, finiscono allo spiedo.

Ricordo il grande scandalo che
provocai nel 1983 scrivendo che un
salumiere di Verona, Angelo Zanetti,
vendeva bottiglie di grappa alla vipe-
ra per 150.000 lire (rivalutate, 245 eu-
ro di oggi). Le producevano sull’alto -
piano di Enego, nel Vicentino, facen-
do morire il serpente velenoso nel di-
stillato. Sempre a Verona, resiste la
pastissada de caval, nonostante sulla
carne equina gravi la scomunica di
Gregorio III, papa dal 731 al 741, decre-
tata perché l’ippofagia era stata intro-
dotta di qua delle Alpi dai barbari, i
quali solevano mangiarsi i loro cavalli
da sella più malandati. Scomunica
rinnovata da Vittorio Feltri, amante
dei purosangue vivi, che inorridisce
nel sentirmelo raccontare.

Mi capitò d’intervistare Te ba l d o
Lorini, studioso di tradizioni gastro-
nomiche toscane residente a Borgo
San Lorenzo, il quale aveva avuto l’ar -
dire di pubblicare il libro Ricette proi-
b ite, sottotitolo Rane, asini, rondinotti,
gatti e tartarughe nella tradizione ali-
m e n ta re. Fu crocifisso a mezzo stam-
pa e bersagliato nel cuore della notte
da telefonate minatorie. Càpita,
quando ti azzardi a riportare la prepa-
razione del gatto in civet, tagliato a
pezzi e messo a marinare nel vino ros-
so, e lo dico agghiacciato, da gattolico
praticante quale sono, che ha perso
dopo 18 anni la sua Lolli e l’ha rimpiaz-
zata un mese fa con la trovatella Yuki
per non lasciare solo il vecchio Duc-

cio, figlio e quasi coetaneo della cara
estinta. Però, da cronista, non posso
neppure dimenticare che in Veneto
resiste il culto secolare e clandestino
della carne felina, tanto che nel volu-
metto La ricetta della nonna, stampa-
to qualche lustro addietro dalla Cassa
di risparmio di Padova e Rovigo, erano
state inserite per la gioia dei magna-
gati le schede culinarie del gatto a
sbrodegheto e del gatto arrosto («el se
magna nel Vicentin, ma anca da nojal-
tri quando manca el conejo»).

In fatto di predilezioni gastrono-
miche ognuno è libero di regolarsi co-
me gli pare, se non infrange la legge.
Un codice del gusto non c’è, né mai
esisterà. Se fosse nato ad Asiago, anzi-
ché a Milano, penso che l’enogastro -
nomo Edoardo Raspelli non si sareb-
be fatto problemi di fronte a un micio,
non dopo aver-
mi confessato
d’aver assag-
giato, in un al-
peggio sul con-
fine italo-sviz-
zero, la mar-
motta.  È dal
1989 che a Lon-
dra si mangia
la bistecca di
canguro e allo-
r a  n e s s u n o
parlava di glo-
bal izzazione.
In Cina e Viet-
nam da secoli
mangiano i ca-
ni. A Tokyo la
balena è una
prelibatezza da gourmet: nella carta
del Taruichi, rinomato ristorante nel
quartiere di Shinjuku, il cervello del
cetaceo viene presentato in gelatina
con accanto lingua di capodoglio al
pepe verde. A New York va di moda la
tartaruga, estratta viva dal guscio
spaccato al tavolo del ristorante. A
Bruxelles, sede della Commissione
europea, fin dai tempi in cui regnava
Romano Prodi sono quintuplicate le
richieste di serpente, filetto di zebra,
coccodrillo e scimmia, come ha se-
gnalato il corrispondente dell’Ansa.
In Sudafrica, dove nel 1990 mi rasse-
gnai a mangiare la carne di impala,
l’unica servita durante una grigliata
nel Parco Kruger, adesso la Società
entomologica raccomanda termiti,
formiche, cavallette e coleotteri,
«uno scrigno di proteine», secondo lo

scienziato Marcus Byrne.
L’entomologa pavese Annalisa Ra-

m el l a ama talmente gli insetti che se
li mangia. Forse perché è nata fra le
risaie di Mede Lomellina, terra di
zanzare, anche se ammette che d’e-
state è capacissima di spiaccicarle sul
muro con un colpo di ciabatta. Andai
a trovarla sull’Isola Madre, nel bel
mezzo del lago Maggiore, dove curava
con il marito l’orto botanico. Dieci
anni di matrimonio non erano sfocia-
ti in un divorzio solo per il fatto che
anche il coniuge è un entomologo e a
una pietanza di grilli e cavallette non
sa resistere.

Alcune fonti parlano di 1 milione di
specie d’insetti presenti sulla faccia
del pianeta. Ogni giorno se ne scopro-
no 7-8 di nuove. Il menu si presenta
dunque variegato e senza limiti. La
R a m el l a mi spiegò che la ripugnanza
verso gli esseri volanti più minuscoli
verrebbe suscitata dalla mancanza di
familiarità con ciò che appare diver-
so: «Secondo alcuni etologi, come Ire -
näus Eibl Eibesfeldt, allievo di Ko -
nrad Lorenz, essa dipende da fattori
innati, educativi ed esperienziali. I
genitori trasmetterebbero ai figli ten-
denze di amore o di repulsione verso
certi animali».

A metà degli anni Novanta, su con-
siglio del marito Roberto Molinari,
che si occupa di cerambicidi, coleot-

teri le cui larve si sviluppano nel le-
gno, l’entomologa pensò bene che va-
lesse la pena di assaggiare le medesi-
me. Le obiettai che avrebbe potuto
avvelenarsi. Risposta: «Assurdo.
Mangiano legno, no? Ma poi, scusi, i
gamberi non sono forse in grado di
assorbire l’arsenico e di trasformarlo
in composti innocui per l’uomo? Il
99,99 per cento delle persone mangia
di gusto torte e paste inzuppate di
alchermes, senza sapere che il colore
rosso carminio di questo liquore si
ottiene macerando il corpo dissecca-
to di un insetto, la cocciniglia».

A 16 anni, quando ancora non pro-
gettava di diventare un’e nto m o l oga ,
la R a m el l a assaggiò una formica au-
straliana. «Cruda. Come mangiare un
bonbon». Per gli amici invitati a cena,
ora la signora prepara formine di riso

ba s m at i  c o n
grilli al forno,
fritto misto di
grilli e cavallet-
te in pastella,
grilli caramel-
lati con lo zuc-
chero («vengo-
no come i lecca
lecca»), grilli e
cavallette pas-
sati al forno e
pralinati con
c i o c  c o  l a t o
(«meglio dei
Mon chéri Fer-
re ro » ) .

C o mu n que,
state contenti,
umana gente,

al quia, ché dal Vicentino alla Puglia
sono tornate le invasioni di cavallette,
come nell’ottava delle dieci bibliche
piaghe d’Egitto (anche di zanzare,
terza piaga, e di mosche, quarta). Per
la mia città si prospetta un futuro ra-
dioso. Infatti, sotto il volto della Porta
Bombardiera, si può tuttora leggere
la seguente iscrizione: «1542 adì 28 de
Avosto vene le chavalete in questo
paese, maro tute le erbe, el meio et
panico. Vene tate che scurea el sole».
Traduco: «Il 28 agosto 1542 vennero le
cavallette in questo paese, mangiaro-
no tutte le erbe, il miglio e il panìco, ne
vennero così tante che oscurarono il
sole».

Trascorsi 575 anni, le scorte non
sembrano ancora esaurite. Chi ha
stomaco, si faccia sotto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Nel Nordest gli imprenditori
cenano con serpenti e ghiri
Marta Marzotto soffrì per non
aver assaggiato il topo
Nell’800 i lombardi facevano
la zuppa di maggiolini

”
“Nella mia città resiste ancora
la pastissada de caval, che fu
scomunicata da Gregorio III
E un salumiere nel 1983
vendeva la grappa alla vipera
I magnagati? Pure in Toscana

”

E N TO M O LO G A Annalisa Ramella con un cavalletta nel piatto. Mangia insetti dall’età di 16 anni: iniziò con una formica australiana

Quattro salti in padella, cavallette à gogo
Ritornano le invasioni, come nelle piaghe d’Egitto, e come a Verona il 28 agosto 1542, quando oscurarono il sole. Una vera
fortuna, adesso che l’Ue ci fa nutrire di insetti. C’è solo un problema: i millepiedi prodotti a Monselice costano 470 euro al chilo


